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  A Francesca che non ho saputo salvare




  Precisazioni su alcuni termini usati


  La terminologia che utilizziamo quotidianamente nella lingua scritta e parlata, le modalità espressive, le frasi idiomatiche, ci permettono di descrivere la percezione che abbiamo del mondo, ma al contempo la influenzano, ampliando la nostra visuale o restringendola, in ogni caso condizionandola significativamente.

Le parole sono importanti, dovrebbero essere sempre usate con la consapevolezza che hanno un loro peso specifico. Le parole sono pietre, così intitolava un suo famoso libro Carlo Levi, in effetti le parole hanno una loro gravità. Possono rinforzare o demolire un concetto, fare del bene, del male, trasformare, stravolgere e mistificare la realtà. Le parole andrebbero pertanto usate con molta cautela e in modo appropriato, cosa che purtroppo non accade quasi mai, soprattutto in quest’era digitale.

Chi desidera partecipare a un cambiamento radicale della società umana, è necessario che cominci a farlo anche dal linguaggio che servirà a veicolare e descrivere nuove idee: una nuova società e una nuova realtà descritte con parole nuove o vecchie reinterpretate.

Per tale motivo, in questo libro utilizzo un linguaggio che nei limiti del possibile è coerente con i valori e le idee che intendo trasmettere. Inevitabilmente esso non è del tutto libero da condizionamenti, ed è il risultato di un compromesso tra un’esigenza espressiva adeguata alle tematiche trattate e il dovere di produrre un testo il più possibile chiaro, accessibile e comprensibile.

Di seguito per comodità di chi legge propongo un piccolo elenco degli accorgimenti che ho usato.


  Termini utilizzati in chiave antispecista


  I seguenti accorgimenti vogliono essere un esempio pratico di reinterpretazione del linguaggio corrente in chiave antispecista1 e non discriminatoria per un maggiore rispetto dei non umani.


  Animali: utilizzo tale sostantivo per facilitare la leggibilità del testo. Il termine “Animali” in realtà è da intendersi sostitutivo di “animali non umani”, o “altri animali”, oppure “non umani”, in sintesi esso rappresenta tutte le specie animali diverse da quella umana. Riconosco a questo termine una valenza assolutamente positiva e utilizzo la lettera iniziale maiuscola per sottolineare la dignità pari a quella umana di ogni altro Animale.


  Umani, persone umane: li utilizzo in sostituzione del sostantivo maschile “uomo”, che evito in quanto carico di significati filosofici e culturali che pongono l’Umano al di sopra degli altri Animali e che hanno un preciso riferimento a una visione patriarcale, gerarchica e maschilista della società umana.


  Cane, Maiale, Umano, ecc.: utilizzo tali sostantivi con la lettera iniziale maiuscola per conferire pari dignità tra le diverse specie animali.

  
  Persona/e: in relazione a coloro che seguono la filosofia vegana, quando possibile utilizzerò il termine “persone umane vegane”, per distinguerle dalle “persone umane non vegane” e dalle persone di altre specie animali definite quando opportuno “persone non umane”.


  Leggibilità e accessibilità del testo


  In questo libro evito volutamente ogni utilizzo di simboli grafici (come *, -, @, ecc.) in sostituzione delle vocali, elementi non appartenenti all’alfabeto della lingua italiana (come lo schwa) o più in generale privi di un suono associato, il troncamento improprio delle vocali finali o altre soluzioni che non permettano un'agevole traduzione fonetica, una corretta lettura del testo e una sua riproduzione completa mediante software di lettura automatica. Tale posizione ha la doppia finalità di non causare fraintendimenti, cattive o errate interpretazioni del testo da parte di chi legge (leggibilità del testo) e, al contempo, di evitare che persone umane con particolari esigenze (ad esempio ipovedenti, non vedenti, dislessiche), possano incontrare ostacoli nella lettura automatica mediante l’utilizzo di appositi programmi, subendo una chiara discriminazione (accessibilità del testo).


  Inclusività del testo nel rispetto delle identità di genere umane


  La soluzione che ho scelto di utilizzare è la circonlocuzione (come ad esempio la perifrasi), che permette di rende con semplicità il linguaggio neutro, evitando le declinazioni al maschile e al femminile tipiche del binarismo sessuale del linguaggio attuale. Le circonlocuzioni sono a mio avviso da preferire rispetto a qualsiasi altra soluzione linguistica per evitare problemi di inclusività dei testi, perché forniscono soluzioni efficaci mediante l’utilizzo di insiemi di parole già presenti e di uso comune nella lingua corrente e quindi comprensibili e accessibili per chiunque.

  



1. Per una definizione di “specismo” e “antispecismo” rimando alla lettura del mio libro Manifesto Antispecista. Teoria, strategia, etica e utopia per una nuova società libera, Edizioni Veganzetta, Treviso 2022.




  Introduzione


  A seguito di una lunga militanza vegana, ho maturato una serie di convincimenti che ritengo utile proporre a beneficio di chi ha già intrapreso lo stesso cammino di consapevolezza, o di chi si accinge a farlo. L’intento di questo libro è quello di cercare di recuperare le radici identitarie del veganismo moderno2 restituendogli la dignità e l’importanza che merita, sottolineandone la grande completezza derivante da un impianto morale, etica e pratiche conseguenti. Ciò che propongo non è pertanto un manuale pratico, ma un testo teorico: intendo occuparmi del pensiero da cui nasce la prassi vegana nel tentativo di rivalutarlo e valorizzarlo, evidenziandone soprattutto le importanti basi morali. Leggendo questo libro non troverete risposte su come si comporta una persona umana vegana, ma informazioni e riflessioni sul perché della condotta vegana e sui suoi fondamenti teorici, fino a ora troppo spesso sconosciuti, ignorati o bellamente disattesi. Oltre a quanto già cristallizzato nel tempo, il testo contiene anche numerose considerazioni personali, che spero servano da corollario per completare il discorso sull’identità vegana. È probabile che molti degli argomenti trattati risultino nuovi o differenti rispetto a ciò che normalmente si sente o si legge sul veganismo ai nostri giorni. Ma vorrei che fosse chiaro che la ragione di tali differenze non è tanto da ricercare in una mia interpretazione personale, quanto nello stravolgimento concettuale che negli anni ha purtroppo subito il pensiero vegano. Questo libro pertanto è dedicato alla descrizione di un pensiero sorprendente e per molti versi inatteso.

Il veganismo per chi scrive è un fenomeno troppo importante, vasto e complesso per poterlo condensare in una sola pubblicazione. Probabilmente sono ancora lontano, nonostante anni di attivismo condotti con coerenza e convinzione, dal giungere ai margini di questa idea per contemplarne appieno le reali potenzialità individuali, sociali, culturali e politiche. Per tale motivo quanto proposto è semplicemente ciò che mi sta maggiormente a cuore, che ho compreso in questa fase della mia esistenza, e che sostanzialmente riguarda la realtà vegana italiana attuale. Rimando quindi a chi legge il compito di approfondire quegli argomenti che lo sono stati solo parzialmente.

Il libro si sviluppa in cinque parti distinte che rappresentano altrettante tematiche che reputo degne di attenzione. La prima parte, “genesi di un’idea”, riguarda una breve ricerca sulle radici storiche della filosofia vegana moderna utile a sgombrare il campo da fraintendimenti, falsi miti e convincimenti errati: ad esempio sul fatto che non esista una vera base teorica vegana. La seconda si intitola “veganismi di oggi” ed è una sorta di individuazione e proposta delle principali interpretazioni del veganismo moderno (corrette ed errate), per meglio comprendere la complessità del fenomeno vegano. La terza considera lo stretto rapporto che sussiste tra veganismo e cibo soprattutto nella percezione dell’opinione pubblica. La quarta si concentra sulla conflittualità che emerge tra pensiero vegano originale e ottica capitalistica, evidenziandone differenze e incompatibilità. “Un pensiero divergente” è l’ultima parte dedicata all’analisi di ciò che il veganismo può rappresentare a livello individuale e sociale: una filosofia morale dalle potenzialità dirompenti e destabilizzanti.

Infine questo libro è anche un mio atto d'amore nei confronti di una splendida idea.


La presente è un’edizione riveduta e corretta della prima pubblicata nel 2018.


Adriano Fragano





2. Con il termine “veganismo moderno” intendo il veganismo che si è diffuso a partire dagli anni ‘40 del Novecento. Ciò per distinguerlo da teorie e pratiche esistite sin dall’antichità che non sono state concepite come una fenomenologia ben identificabile.




  Ringraziamenti


  Grazie a Simona Dimitri e Costanza Troini per il lavoro puntuale di traduzione e adattamento dall’inglese di numerosi testi utilizzati per la ricerca storica.

Grazie a Paolo Scroccaro per la correzione del testo e i consigli e a Keith McHenry cofondatore del movimento Food Not Bombs per avermi permesso l'utilizzo dello storico logo per la copertina di questo libro.

Ma soprattutto grazie a Romina Kachanoski per il lavoro di organizzazione dei contenuti, la rilettura critica del testo e il prezioso supporto morale.




  I soldati che conducono il carro raccontano quanto sia stato difficile catturare questi animali bradi, e ancor più difficile farne bestie da soma, abituati com’erano alla libertà. Furono presi a bastonate in modo spaventoso, finché non valse anche per loro il detto «vae victis»


 Rosa Luxemburg, Un po’ di compassione, Adelphi, Milano 2007, p. 19.



   


  
Prima parte: genesi di un’idea




  Una storia tormentata


  Nella mia ricostruzione delle fasi iniziali della storia del veganismo moderno farò riferimento solo a notizie, documenti e accadimenti riguardanti The Vegan Society (d’ora in poi Vegan Society nel testo), la prima associazione ufficiale vegana del mondo nata in Inghilterra negli anni Quaranta del ‘900, in particolare mi concentrerò sulle modifiche che nel tempo ha subito la definizione di veganismo a opera della stessa associazione. Essendo il mondo vegano assai vario, sono esistite, ed esistono, numerose altre realtà più o meno importanti (e notevolmente diverse tra loro) che nel tempo hanno sviluppato percorsi indipendenti o solo parzialmente coincidenti con quello della Vegan Society (a volte nemmeno considerandola come riferimento). Tali realtà, anche quelle di grande interesse per il tema di questo libro, sono state purtroppo caratterizzate da una spiccata discontinuità o da una vita breve o travagliata, non producendo una documentazione sufficiente e organica e quindi realmente utilizzabile. La Vegan Society avendo pubblicato continuativamente dal 1944 un proprio bollettino, è l’unica che permetta effettivamente una ricostruzione storica documentabile: solo per queste ragioni ho scelto di analizzarne la storia. Per fornire a chi legge una panoramica meno frammentata possibile sull’evoluzione del veganismo che potremmo definire delle origini, ho circoscritto maggiormente il mio lavoro, prendendo come riferimento solo i primi anni della vita associativa della Vegan Society. Il lavoro proposto risulterà pertanto per molti versi parziale, ma ritengo sia in grado di fornire alcune informazioni – documentabili – e considerazioni sufficienti per poter individuare le motivazioni originarie della nascita del veganismo moderno, e anche per poter comprendere le ragioni di molti dei problemi che affliggono il veganismo contemporaneo.




  Il McVegan



  Nei primi giorni del mese di ottobre 2017 i media riportano una notizia apparentemente priva di interesse per il grande pubblico, ma destinata a suscitare molte polemiche in ambito vegano: McDonald’s lancia McVegan, il suo primo panino completamente vegetale.

A dire il vero una sorta di McVegan era già stato commercializzato nel 2015, ma consisteva in una versione vegetariana che tra l’altro aveva avuto poca fortuna. Il colosso multinazionale statunitense del fast food decide di ritentare questa volta testando, in alcuni suoi punti vendita in Finlandia, un panino adatto a una clientela “vegana”, per poi proporlo sul mercato mondiale. In relazione alla notizia l’ambiente vegano si divide – come vuole la prassi – sostanzialmente secondo due linee principali di pensiero che per semplicità chiamerò dei Vegan-entusiasti e delle Cassandre vegane.

La posizione dei soggetti Vegan-entusiasti è semplice: tutto ciò che si può considerare “vegano” o che si ritiene possa facilitare la diffusione del veganismo, è positivo. Una sempre maggiore penetrazione di questa tipologia di prodotti nella società dei consumi è di assoluta importanza, nel tentativo di condizionare e orientare il mercato a favore di prodotti adatti alle persone umane vegane, chiaramente a discapito di tutti i comparti produttivi e commerciali di prodotti che invece non lo sono. Tale politica tornerebbe doppiamente utile alla causa (secondo chi la propone ormai da molti anni) per il semplice fatto che, oltre a orientare il mercato, una maggiore disponibilità e reperibilità di prodotti vegan friendly stimolerebbe la diffusione delle pratiche vegane.

La posizione delle Cassandre vegane è senza dubbio tra le due quella più problematica. Secondo la mitologia greca Cassandra era la figlia del re di Troia Priamo e di Ecuba; il dio Apollo (del quale Cassandra era sacerdotessa) le aveva dato la capacità di prevedere sciagure e calamità, ma anche la maledizione di non essere mai creduta. A causa del capriccio del dio, Cassandra insomma era condannata a conoscere in anticipo gli eventi funesti rimanendo però puntualmente inascoltata. Tornando ai giorni nostri, come delle moderne Cassandre coloro che considerano il veganismo una filosofia concretamente rivoluzionaria, avevano previsto già da tempo la crescita d’interesse da parte della Grande Distribuzione Organizzata (G.D.O.) e delle multinazionali dell’agrobusiness per le potenzialità commerciali di un certo concetto – edulcorato – di veganismo. La produzione del McVegan non costituisce pertanto una sorpresa, essendo stata ampiamente preannunciata, né un bella notizia. È chiaro che secondo i Vegan-entusiasti l’operazione commerciale di McDonald’s altro non è che il riconoscimento dell’impatto vegano sulla produzione del cibo. Un viatico per ulteriori “veganizzazioni” dei produttori, che contribuirà (grazie alla rete di distribuzione capillare su cui possono contare i colossi del fast food) alla contemporanea divulgazione della nuova idea di cibo mediante il panino in questione. In sunto il McVegan diventa simbolo e testimonial del nuovo consumo privo di sostanze animali.

La posizione delle Cassandre vegane è invece diametralmente opposta: il McVegan è la materializzazione delle conseguenze di un processo teso allo snaturamento dell’idea originaria del veganismo a favore di un conformismo consumista che l’ha destrutturata e fatta propria. Trasformandola da elemento di critica sociale a semplice consumo (nonché opportunità produttiva e commerciale), che non solo non contrasta un sistema che sfrutta e uccide gli Animali, ma lo sostiene attivamente e lo alimenta. Inutile dire che, nel pieno rispetto della tradizione mitologica greca, tutti gli sforzi profusi negli anni per segnalare il pericolo di una simile strumentalizzazione del veganismo, sono risultati inutili.

Infatti vista l’accoglienza favorevole, il mondo del fast food a base vegetale si sta affollando di nuove realtà, pronte a far concorrenza a McDonald's a suon di slogan che sono tutto un programma come «New York’s hippest vegan cafe is coming to London» o anche «Ultra cool vegan restaurant is coming to London», come riportato dal giornale inglese The Independent nel caso della catena newyorkese di ristoranti “vegani” By Cloe sbarcata nel 2017 a Londra.

A prescindere dalla specifica questione del McVegan, sicuramente importante in quanto caso emblematico, ritengo sia utile spostare il discorso sull’analisi delle cause che hanno provocato l’attuale situazione di confusione e smarrimento del veganismo contemporaneo. Chiedendosi inoltre come sia possibile che nel mondo vegano coesistano visioni così lontane. Per meglio affrontare il problema è indispensabile ammettere che non solo le visioni di cui sopra esistono, ma che rappresentano una frattura (probabilmente non più sanabile) avvenuta ormai da tempo, che ha contribuito a generare approcci e obiettivi fondamentalmente diversi. Il McVegan dunque può anche essere considerato l’effetto di un lungo percorso costellato di errori la cui storia va raccontata e compresa.




  L’origine del veganismo moderno


  Le radici del veganismo - come brevemente accennato nell’introduzione a questo libro - risalgono a periodi storici ben antecedenti alla sua definizione e applicazione moderna, si tratta di una lunga storia che ha seguito di pari passo l’evoluzione del concetto morale di giustizia nei confronti degli Animali, e che ha interessato grandi figure del pensiero umano antico e moderno. In questa sede non intendo proporre un trattato storico-filosofico sul rapporto Umano/Animale, perché ritengo che ci sia chi lo ha già fatto con grande perizia e competenza. Uno fra tutti Gino Ditadi con la sua opera monumentale I filosofi e gli animali3. Ciò detto desidero invece soffermarmi sulla storia del concetto moderno di veganismo. Una storia che in definitiva corrisponde nei suoi esordi a quella della prima associazione vegana ufficiale del mondo (la Vegan Society) e in parte a quella di Donald Watson, uno dei suoi fondatori, che ha rappresentato una delle più importanti figure di riferimento nell’ambito vegano delle origini. Watson viene ancora oggi molto citato, ma ben poco letto e ancor meno compreso; eppure durante la sua lunga vita, ha rilasciato interviste e pubblicato articoli – soprattutto memorie – tentando di chiarire e ribadire le sue posizioni. Il suo è stato senza dubbio un pensiero in divenire, frammentato e incompleto (seppur derivante da una lunga tradizione anglosassone in materia4), elaborato durante molti anni e questo probabilmente rappresenta uno dei motivi dei gravi problemi identitari del veganismo contemporaneo. In ogni caso se si vuole comprendere il veganismo moderno non si può prescindere dalle posizioni espresse da Watson e da un’altra figura di riferimento di cui parlerò in questa parte del libro: Leslie J. Cross.

Il 24 novembre 1944 a Leicester in Inghilterra, nella residenza dei coniugi Donald Watson e Dorothy Morgan, nasce ufficialmente il termine “vegan” creato dalla contrazione (significativa) della parola VEGetariAN. Il termine compare per la prima volta in un documento pubblico con la diffusione del numero uno del bollettino The Vegan News, in cui Watson, parlando del gruppo in formazione, scrive «nel frattempo resteremo Vegan, la nostra pratica sarà il veganismo, e la nostra rivista la “Vegan News”. Due membri hanno chiesto come si pronuncia ‘Vegan’. ‘Veegan’, non ‘Veejan’»5. Il bollettino è il risultato di un lungo e ampio dibattito in ambito vegetariano in Inghilterra sul consumo di latticini e il conseguente sfruttamento animale, ma soprattutto del rifiuto della Vegetarian Society di concedere una rubrica dedicata al vegetarismo senza latticini nella sua newsletter, come richiesto dal gruppo interno capeggiato da Donald Watson (che poi abbandonerà la Vegetarian Society e fonderà la Vegan Society).

Il fatto che il gruppo di Watson avanzasse la richiesta di una rubrica per i “vegetariani senza latticini” non facendo cenno alla questione delle uova, è dovuto alla situazione economica in cui versa l’Inghilterra in quel periodo di guerra e ristrettezze alimentari: le uova sono praticamente scomparse dal commercio, così come il miele, pertanto l’obiezione del gruppo si concentra sui prodotti caseari e sul latte.

L’atto fondativo del veganismo moderno è in realtà una scissione: Elsie Shrigley e Donald Watson (che a quel tempo è segretario della sezione di Leicester della Vegetarian Society) organizzano all’Attic Club di Holborn (Londra) una riunione a cui partecipano anche Fay K. Henderson, Alfred Hy Haffenden, Paul Spencer, Bernard Drake e Barbara Moore in qualità di osservatrice. Durante la riunione vengono decisi dal gruppo gli scopi delle proprie attività, che costituiscono l’embrione dal quale prenderà vita la Vegan Society: la prima associazione vegana del mondo nasce in una «domenica di sole e con un cielo azzurro» sicuramente un buon auspicio per il futuro di un «movimento idealista» come affermerà in seguito la cofondatrice Elsie Shrigley. In verità pare che la riunione all’Attic Club non sia avvenuta nel novembre 1944 in concomitanza con la pubblicazione del primo bollettino, ma solo l’8 aprile 1945, dunque teoricamente dovrebbe essere quest’ultima la data ufficiale della nascita dell’associazione. Ad ogni modo poco importa, considerato che il documento a cui solitamente si fa riferimento è da sempre il bollettino del 24 novembre 1944, anche se in tal caso non sarebbe il primo bollettino ufficiale della Vegan Society.

Il motivo della fondazione dell’associazione è di natura squisitamente etica. Sempre nel testo del bollettino numero 1 infatti si cita la responsabilità della produzione casearia nello sfruttamento e nell’uccisione di “vite altamente senzienti”. In molti passaggi significativi nel primo comunicato si indica la volontà di assumere una posizione etica contraria allo sfruttamento degli Animali e critica nei confronti della società umana.


  Possiamo vedere piuttosto chiaramente che la nostra attuale civiltà è edificata sullo sfruttamento degli animali, proprio come le civiltà passate sono state costruite sullo sfruttamento degli schiavi [umani], e crediamo che il destino spirituale dell’uomo sia tale che col tempo vedrà con orrore l’idea di nutrirsi, come era una volta, dei prodotti dei corpi degli animali.


  Come reazione a tale stato delle cose, i pochi membri della società (inizialmente solo 25), si prefiggono di adottare e seguire una nuova pratica di vita, diretta derivazione di una vera e propria filosofia morale basata sul rifiuto di causare sofferenza e morte agli Animali:
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